
Le polizze per la
copertura del
rischio da
denunce di
malpractice,
secondo gli ultimi
dati della
Associazione
nazionale imprese
assicuratrici relativi
al 2011, hanno
raggiunto la cifra di
circa 525 milioni
di euro. Di tale
somma, il 57% è
relativo a polizze
stipulate dalle
strutture sanitarie
e il restante 43%
relativo a polizze
stipulate dai
professionisti
sanitari

Treviglio&Bassa

Questa è una sentenza che ri-
conosce il diritto di essere infor-
mati, per poter scegliere. Il dirit-
to di una mamma (e di un pa-
pà) di sapere che il bimbo che
stanno per avere ha la spina bifi-
da, che dunque sarà più fragile
degli altri, avrà bisogno di cure
e di attenzioni particolari. Il di-
ritto di conoscere, per decidere
se tenerlo o no: abortire. Una
scelta privatissima che appartie-
ne solo alla sfera familiare. Ma a
questi genitori, che vivono nel-
la Bassa Bergamasca, le informa-
zioni sono state negate. Il gine-
cologo, che seguiva la signora
nel suo studio privato e agli
Ospedali Riuniti di Bergamo,
non ha visto la malformazione
nelle ecografie a cui ha sottopo-
sto la donna. E questo, di aspet-
to, appartiene invece alla sfera
pubblica del diritto.

Il giudice Marino Marongiu,
prima sezione civile del tribuna-
le di Bergamo, infatti, ha con-
dannato in solido il medico e
l’ospedale a risarcire papà e

mamma con 330.000 euro, più
interessi (in tutto, circa 400.000
euro). Intanto il dottore è mor-
to e la sua unica erede, la mo-
glie, è stata chiamata in causa.

La vicenda risale alla fine del
2002. La signora, 34 anni, è alla
prima gravidanza. Il bimbo na-
sce con il parto cesareo, il 10
giugno del 2003, e pesa 2,670
chili. Ma quel momento di mas-
sima gioia si trasforma in ango-
scia. Si scopre la malformazio-
ne e inizia un calvario persona-
le e giudiziario. La coppia (assi-
stita dall’avvocato Giuseppe Ba-
dolato, di Milano) fa causa al gi-
necologo e ai Riuniti. Dopo cin-
que anni di udienze, il giudice
ha dato ragione alla coppia. Il
pilastro della decisione è la con-
sulenza tecnica d’ufficio (ctu)
affidata alla dottoressa Tiziana
Frusca, dell’Università di Bre-
scia, Facoltà di Medicina. Ana-
lizza il monitoraggio ecografico
eseguito del dottore sia nel suo
studio privato, a Bergamo, sia
in ospedale. La ctu indica una

«imperizia tecnica» anche «per
carenze di indagine e per il
mancato approfondimento dia-
gnostico». Il giudice scrive di
«solo sommarie indicazioni del
reperto ecografico» e che tale
«condotta censurabile», è per
«altro verso comune a quella
dell'ecografia ospedaliera che
eseguì l’esame ecografico a 27
settimane di gravidanza». Quin-
di, mette in evidenza i «profili
negativamente valutati»: inade-
guata visualizzazione degli orga-

ni del feto necessaria in partico-
lare per escludere la diagnosi di
mielomeningocele e mancata
esecuzione del controllo morfo-
logico all'atto del ricovero ospe-
daliero, valutazione da ritenersi
standard. Una malformazione
difficile da individuare? No, se-
condo la consulente. «Ne deriva
che sia mancata l'ordinaria dili-
genza professionale con la con-
seguenza che alla signora venne
negata la possibilità di decidere
riguardo all'interruzione di gra-

vidanza», scrive il giudice.
Le difese si sono opposte.

Quella del ginecologo ha conte-
stato ci sia stata negligenza, sot-
tolineando come «un altro ope-
ratore esperto ha eseguito un
esame ecografico a 27 settima-
ne, non rilevando segni indiret-
ti cerebrali». Altra linea della di-
fesa: anche se informata, la fa-
miglia non avrebbe verosimil-
mente optato per l'interruzione
della gravidanza. Questo per-
ché la nascita del figlio era atte-
sa e desiderata da tempo, sia
perché la stessa mamma aveva
dichiarato di non sapere che co-
sa avrebbe fatto se fosse venuta
a conoscenza della malformazio-
ne fetale. Ma per il giudice sono
fatti «irrilevanti»: una nuova
gravidanza non sarebbe stata co-
munque preclusa, inoltre, quan-
do ha reso quella dichiarazione,
la mamma aveva già instaurato
un rapporto con il bimbo.

Giuliana Ubbiali
gubbiali@rcs.it
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Condannati il ginecologo e l’ospedale

Barile sospetto
nell’ex fabbrica
«È ecstasy»

Mila
Gli euro di risarcimento a
mamma e papà che hanno
avuto un figlio con la spina
bifida. La somma spetta loro
dal medico e dall’ospedale
perché durante la gravidanza la
malformazione non era emersa

È stato sorpreso a Mozzanica in
un'azienda di materie plastiche
abbandonata da tempo dove
custodiva 24 chilogrammi di
sostanza chimica che sono
risultati positivi a un primo test
dell’mdma, l’ectasy. Da qualche
giorno i carabinieri di Caravaggio
tenevano d'occhio i movimenti
all'interno dell'ex Samsa Apa di
via Bergamo. Qualcuno si era
trasferito a vivere nella villa
padronale, facendo di tutto per
non essere notato. Dopo diversi
appostamenti mercoledì alle 10 è
scattato il blitz. In una stanza al
pian terreno è stato trovato
A.S.H. di 29 anni, un marocchino,
regolare in Italia, con precedenti
legati al traffico di droga,
arrestato in attesa di convalida.
L'attenzione dei carabinieri è
stata attirata da un bidone di
metallo blu, di quelli usati
generalmente per la
conservazione delle sostanze
chimiche. Era sistemato in bella
vista sotto il porticato e il 29enne
era stato notato armeggiarci. In
un sacco di iuta c'erano 24
pacchetti da un chilo di una
sostanza bianca, inviata ai
laboratori dell’Asl di Bergamo per
analisi più approfondite. In caso
ne fosse confermata la natura il
valore supererebbe i 9 milioni di
euro.
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Mozzanica

I rischi

Bimbo nato disabile
Non lo sapevano:
risarciti i genitori

In reparto Il caso di un piccolo affetto da spina bifida non diagnosticata in gravidanza

La sentenza Il giudice: dovevano poter scegliere se abortire
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